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Un aspetto della Napoli di oggi: il traffico in vìa Salvator Rosa 

AUTENTICA NAPOLI 
L U C I A N O D ' A L E S S A N D R O , « V e d i N a 
pol i» , SAGEP Editrice, pp. 125, L. 12.000 

' E' facile, pensando a Napoli, vedere un 
mondo fatto di stracci, di colera, di rabbia, 
di miseria, di bellezza. Vengono in mente 
tutt i : Totò. De Filippo, Di Giacomo, l'Alfa 
Sud, le Quattro giornate, Pledigrotta e le in
giustizie che costringono, da sempre, i na
poletani a vivere nei « bassi », nei ghetti, 
nella miseria. Ecco perché ritrarre Napoli e 
1 napoletani è una delle imprese più com
plicate che possano capitare ad un foto
grafo. Ci vuole niente a slittare nel populi
smo melenso, nel mito, nella denuncia « tut
ta lacrime», ma senza spina dorsale. Per 
questo forse. « Vedi Napoli », l'ultimo libro 
di Luciano D'Alessandro, il fotografo napo
letano già autore di « Gli esclusi », l'altret-
tando famoso volume dedicato alla condi
zione della gente costretta negli ospedali psi
chiatrici italiani, rappresenta davvero un 
punto fisso nella iconografia sulla città me
ridionale. 

D'Alessandro, infatti, è riuscito a mettere 
Insieme tut ta una serie di foto che costi
tuiscono un preziosissimo contributo alla co
noscenza della città, al di fuori del già visto 
e del troppo facile. Per D'Alessandro si tratta 
dal punto di vista fotografico, del raggiungi
mento della maturità espressiva: una matu
rità fatta di riflessione, di analisi sociologica 
e politica, di padronanza del mestiere. Nelle 
foto di D'Alessandro non c'è mai pietà a buon 
mercato, ma ragionamento, riflessione, rab
bia. Ha ragione Sergio Zavoli, nelle pre
sentazione, quando dice che: «Siamo di 
fronte a un atto di risentimento, non ad 
un esercizio visuale di emozioni ». 

Proprio questo è il pregio maggiore del 
libro di D'Alessandro. Potremmo anche met
terci, ora, ad analizzare alcune delle foto 
per dire che non hanno nessun « taglio » 
particolare e che non cercano di forzare, 

BUI piano emotivo, i sentimenti di chi guar
da. Faremmo un torto all'autore proceden
do cosi poiché il libro è valido nella sua 
interezza e nel montaggio serrato con cui 
è stato concepito. Non si può quindi dire 
che una foto è meglio dell'altra o che quel
lo stile nel fare ritratti è più o meno giusto. 
E' invece l'alternarsi delle immagini e il 
loro sfilare, l'una accanto all'altra, a ren
dere la dimensione di una Napoli vera, au
tentica. piena di contraddizioni, non arte. 
fatta e non costruita banalmente con l'oc
chio attento solo ai risultati fotografici. 
Proprio per questo « Vedi Napoli » è un li
bro fotografico con un taglio ideologico pre
ciso come pochi altri. 

Certo, non ci si può sottrarre all'impatto 
al fascino sottilmente sarcastico di alcune 
foto come quella dell'inaugurazione dell'an
no giudiziario, nelle quali i volti di certi 
giudici sono, in fondo, la storia stessa di co
me si amministra, da sempre, la giustizia 
borghese in questa città; oppure alla dispe
rata chiarezza delle foto del bambini che 
giocano nella sporcizia alle quali si possono 
mettere, come contrappunto, quelle del con
gresso de con i faccioni dei Gava in primo 
piano; e ancora a quelle angosciose dei gior
ni del colera quando per ottenere una qual
siasi cosa, anche' la più piccola, erano ne
cessari la lotta, gli scontri, le urla, la rissa. 

Intense e terribili anche le foto della 
bimba che per strada si scalda ad un sec
chio di carbone e quella dell'uomo abban
donato su una sedia per strada. Basta ac
costare queste immagini agli agiati interni 
di case borghesi napoletane per avere su
bito precisi e significativi termini di para
gone, senza schematismi e senza fare, ap
punto, del populismo a buon mercato. 

W . S. 

TEMI DI ARCHITETTURA 

Città e metropoli 
USA fino al New Deal 

Quattro saggi che affrontano la problematica dell'insediamento urbano nel «Nuovo mondo» 

C I U C C I , D A L CO, M A N I E 
R I - E L I A , T A F U R I , « La cit
tà americana dalla guerra 
civile a l New Deal », Later
za, pp. 650, L. 9500 

E* recente la traduzione in 
Italiano del libro di Scully 
« Architettura e disegno urba
no in America ». (a cura di 
Manieri-Elia). Un libro in cui 
il filo della storia dell'archi
tettura americana è teso, net
to e continuo, dagli insedia
menti precolombiani alla at
tuale New York, nella pro
spettiva fenomenologica dei 
radicalismo statunitense. 

Una chiave di lettura, quel
la di Scully, psioo-sociologica 
e linguistica immediatamen
te persuasiva, che. per risul
tare tale, trascura le com
plessità delle motivazioni eco
nomiche di base, le conca
tenazioni tra prodotti cultu
rali e ideologia. 

Proprio questo tipo di ana
lisi. invece, per la prima vol
ta io rapporto ad ampie vi
cende della storia delì'archi-
tettura americana, ci offre il 
libro di Ciucci. Dal Co. Ma
nieri-Elia e Tafuri: «La cit
tà americana dalla guerra Ti
rile al New Deal ». Compen 
dio di quattro lunghi saggi 
<che potrebbero ben costitui
re quattro libri diversi, au
tonomamente esaurienti argo
menti fondamentali della prò 
blematica della città ameri
cana), unificati da una im
postazione comune di ricerca, 
identificabile n3iroperaz:o 
ne storico — critica coerente
mente condotta dall'Istituto 
di storia di architettura dì 
Venezia in questi ultimi anni. 
Dal testo si desume. :nnan 
zitutto. con ev.denza imme 
diata. una $o-.Lanz'.ale diffe 
renza tra cultura borghese 
europea e contemporanea cul
tura del nuovo mondo; cioè 
la inesistenza di una contrap
posizione dialettica tra pen 
6icro negativo e s\stema cui 
turale, la dove non vi è un 
preesistente d.i superare 

America senza avanguardie 
quindi, ove tutto fi svolge 
nella sfera del positivo; pro
gresso e reazione accomunati 
dalla stessa filosofia della 

Eassi e dall'etica pc.sitiva del 
voro, nel paese che per 1 

Mormoni e Penn, quanto per 

Gropius e Mies, è il paese 
dell'utopia realizzata. 

Lo sviluppo dell'architettu
ra americana e delle forme 
che la realizzano si traduce, 
pertanto, nella stona del mi
to di una continua polinge-
nesi dei valori originari del
la società americana, e nel
l'intersezione del mito con la 
realtà economica e politica 
del paese. 

5e le forme mutano nel 
corso della stona, non varia
no sostanzialmente i valori 
che esse sostengono; vana 
semmai il grado di mistifi
cazione del sistema del valo
ri. del mito usoniano. per 
una piena assunzione della 
ideologia a sostegno dell'isti
tuzione complessiva. 

Le quattro sezioni del li
bro verificano tale processo 
in momenti diversi, in ten
denze anche contrastanti e in 
rapporto alla complessità del
le mediazioni storiche: dalla 
prima Chicago, alla City Beau
tiful. alle determinazioni del 
pensiero progressista, al New 
Deal, al back to-the-nature wri-
ghtiano. fino alla caotica at
tualità della « città dagli alfa
beti scompigliati ». 

Storia del confronto dell'ar

chitettura con il paradosso 
della metropoli; storia di 
eventi, afferma Tafuri, « che 
segnalano con la loro prete
sa di assurgere a volori di 
totalità, l'angoscia che acco-
mula intellettuali e business-
men: l'angoscia di chi si ve
de impotente a controllare, 
con j propri invecchiati stru
menti. l'ermetica rotta dell'in
domita Balena Bianca ». 

Possiamo aggiungere che al
l'inseguimento della Balena 
ritroviamo, nella storia del
l'architettura americana. le 
forme diverse dei concreti 
Starbuck o degli Idealizzanti 
Achab. dei Burnham dei Sul-
livan per esemplificare. Ma. 
ancora in termini melvilliani, 
tutto avviene, oggi come al
lora. « vicino all'Isola della de
solazione al largo della Pa
tagonia ». 

Questo perchè, cosi conclu
de Dal Co il suo scritto ci
tando il Benjamin. « la via 
dell'intellettuale verso la cri
tica radicale dell'ordine socia
le è la più lunga, come quel
la del proletariato è la più 
breve ». 

Vittorio De Feo 

SCRITTI DI BIOLOGIA E SCIENZE SOCIALI 

Il cammino dell'uomo 
tra natura e cultura 

Tre importanti e stimolanti saggi: « L'imperativo umano », « Il paradigma perduto », e « Teorie 
dell'evento», di Alland junior e Edgar Morin sui problemi del comportamento e dell'evoluzione 

MONOGRAFIE 

L'antifascista Redi 
« G IANNI CITTERIO (REDI) ANTIFASCISTA MONZESE MEDA
GLIA D'ORO AL V . M . ». a cura d Al ludo Ponti, pubklicailon» 
dall'ANPI patrocinala dal Comuni di Monxa, pp. SO, i.p. 

(A.Se.) Con una prelazione di Sandro Parimi • discorsi commamo-
raiivi e rievocativi di Emilio Diligenti, Pier Franco Seriazioni e Giorgio 
Amandola, si • voluto raccogliere in un agile volumetto tutto quanto 
era possibile intorno alla figura di Gianni Citterio combattente antifa
scista. figlio di un militante socialista, laureato in legga, collegato ai 
gruppi clandestini del PCI, dirigente della Resistenza milanese • morto 
pò. a Megolo a fianco del capitano Beltrami. 

Una ricca raccolta di testimonianze illumina la figura di Gianni Cit
terio. al quale Pozzi ha dedicato la ricostruzione biografica più ricca 
punto centrale anche dell'opuscolo. Da questa ricostruzione la figura 
del militante comunista esce par la prima volta illuminata da particolari 
sconosciuti • inediti, mentre i dati salianti dalla vita di Citterio arano 
g a contenuti nella voce a lui dedicala neU'lncUlor*dla dairantilaaclwn* 
e della Resistenza (La Pietra Editore). Al primo sforzo encomiabile, 
fatto in tempi che meritano, anche per dati esterni, la riscoperta a l'ap-
profondimento dell'antifascismo a dei suol protagonisti, devono seguirà 
ricerche che scavino ulteriormente • illuminino appieno anche le zone 
grigie che ancora rimangono. Il discorso non è certamente limitato alla 
ligula di un • eroe nazionale » come è stato dellnito dal Comando gene
rale dal Corpo volontari della libertà. E' un discorso che al la urgente 
per decine di casi. 

A L E X A N D E R A L L A N D JR. , 
« L'imperativo umano », Bom
piani, pp. 204, L. 2500 

E D G A R MORIN» « Il pa
radigma perduto », Bompia
ni , pp. 222, L. 3500 

« Teorie dell'evento », a cura 
di Edgar Morin, Bompiani, 
pp. 300, L. 4500 

La riscoperta del rapporto 
tra biologia e scienze socia
li — e quindi tra natura e 
cultura — è un tema attual
mente di moda che vede im
pegnati nel dibattito autore
voli studiosi e attenti osser
vatori. Il testo dell'america
no Alland s'inquadra, pur 
con soluzioni diverse, nel fi
lone percorso dal premio No
bel Lorenz e da Desmond 
Morris d'autore de « La scim
mia nuda ») che hanno svi
luppato una etologia umana 
a fondamento biologico. 

Alland. pur partendo dalla 
biologia, contrappone ad una 
sorta di determinismo biologi
stico, il movente culturale 
— insieme di fattori economi
co-sociali — che vene appun
to a costruire « l'imperativo 
umano ». Esamina e critica, 
quindi — attraverso una no
tevole documentazione - etno
logica — il presunto innati
smo di istinti come l'aggressi
vità e la territorialità, ovve
ro il senso di appartenenza 
ad un certo spazio ed ambien
te geografico da difendere. 
ribaltando i termini del pro
blema. 

A nostro avviso, il suo ri
chiamo all'importanza delle 
scienze sociali nella determi
nazione dei bisogni e degli im
pulsi umani può apparire sem
plicistico: infatti se da una 
parte egli tenta di svincolare 
la storia dell'uomo dal temi
bile pericolo del razzismo bio
logico. dall'altra non spiega 
sufficientemente il carattere e 
la natura « funzionali » di cer
ti comportamenti. Interessan
te invece la riproposta di let
tura di Darwin nel senso che 
« il comportamento umano vie
ne visto come basato su abi
tudini che si sviluppano nel 
contesto di specifiche condi
zioni sociali e ambientali ». 

Più complessa è la premes
sa metodologica su cui si ba
sano gli studi di Edgar Morin, 
in connessione con Monod. 
Jacob, von Neumann, e quin
di con l'ipotesi biologica del
la vita come processo autori-
producentesi. la cui « entro
pia » o disordine è funziona
le a se stessa. 

Su questa base vanno inne
stati. per Morin. i contributi 
dell'ecologia per cui l'autono
mia presuppone la comples
sità che presuppone a sua 
volta una grande ricchezza di 
rapporti di ogni genere tra 
uomo e ambiente: e inoltre 
le chiarificazioni dell'etologia 
che ha scoperto il sistema di 
comunicazione che unisce gli 
individui in un rapporto so
ciale: e la sociologia, infine. 
che introduce la nozione di 
organizzazione complessa ed 
evidenzia il legame tra socie
tà umane e società animali. 

Secondo tale punto di vista 
vi è rimposs'bilità di stabi
lire un e paradigma » preci
so che segni le tappe della 
evoluzione dell'uomo sulla ter
ra secondo un'unica dimen
sione e direzione. Per Monn, 
invece, natura e cultura in
teragiscono nel senso che la 
cultura costituisce una strut
tura ricettiva favorevole a 
qualsiasi mutazione biologica 
relativa all'aumento della 
complessità cerebrale. L'inte
razione tra cerebralizzazione 
e giovanilizzazione (cioè pro
lungamento dell'infanzia) di
mostra, secondo Morin. l'at
titudine naturale alla cultura 
e l'attitudine culturale a svi
luppare la natura umana. Ca
de cosi anche il problema del 
salto qualitativo tra animale 

i e uomo, tra ominide e sa
piens: « L'evoluzione biologi
ca. iniziata da un primate 
intelligente e dalla sua so
cietà ormai complessa, pro
segue in una morfogenesi 
tecno-socio-culturale la quale 
rilancia e stimola una evolu
zione biologico giovanilizzan-
te e cerebralizzante » (p. 91). 

La caratteristica fondamen
tale di sapiens e del passag
gio dalla paleosocietà alla 
protosocietà è l'introduzione 
del disordine come fattore 
creativo, del caso nell'orga
nizzazione. del dubbio nella 
attività pensante, come testi
moniano la comparsa del so
gno, della magia, della follia. 
dell'instabilità affettiva ed 
emotiva nella vita umana. 

Da un punto di visto socio
logico. quindi, il sorgere del
la cultura e del sistema so
ciale si manifesta con tre ele
menti osservabili: l'identità 
sociale o senso di appartenen
za al gruppo; il codice cul
turale o insieme di norme e 
modelli: e al tempo stesso le 
possibilità di adattamento a 
diverse condizioni ecologiche. 
La società assume la sua con
figurazione più precisa e com

pleta con il formarsi della 
città e dolio Stato in cui si 
esprimono compiutamente i 
conflitti etnici, pulitici e so
ciali, ovvero In lotta di classe. 

Morin tenta così un approc
cio integralmente interdisci
plinare che tende a riscoprire 
il significato dei fenomeni u-
mani totali già proposto da 
Marcel Mauss. La Scienza 
Nuova che viene auspicata da 
Morin per studiare questi com
plessi fenomeni è la « socio
logia fondamentale s> o « antro
posociologia », fornita di una 
teoria e di una metodologia 
ad hoc. Per elaborare questa 
nuova scienza « occorre quin
di considerare il mondo, la 

vita, l'uomo, la conoscenza, 
l'azione come dei sistemi a-
perti » (p. 210). 

Resta scoperto, nella for
mulazione di Morin, il diffi
cile rapporto tra evento e to
talità: attraverso l'enfatizza
zione dell'evento, infatti, la 
storia può subire la riduzio
ne a mero caso, ad acciden
talità, e l'irrisolto tentativo di 
conciliare storia e struttura ci 
può indurre a riscoprire in 
Morin un retroterra culturale 
« classico » non sempre oppor
tunamente filtrato. Né sconta 
il problema, come si preten
derebbe. proporre una « sto
ria sistemica che cerca di 
identificare l'evento che mo

difica il sistema » (p. 10). 
Dall'arte alla fisica alla me
dicina si cerca di individua
re, nei diversi saggi, il mo
vente determinante attraverso 
un'analisi cibernetica della 
trasmissione dei messaggi e 
la considerazione spazio-tem-
ixirale nella successione degli 
avvenimenti. 

Se in questa visione c'è po
sto, a detta degli Autori, per 
una dinamica del mutamento, 
non ci viene data però una 
immagine complessiva dei 
cambiamenti reali, nonostan
te la pur presente esigenza 
totalizzante. 

Rita C. De Luca 

DOCUMENTI SULLA RESISTENZA 

Oltrepò partigiano 
Nuove voci sulla nostra guerra dì Liberazione, dalla provincia 
di Pavia, da Sesto San Giovanni, da Modena e dalla Valle di Pesio 

« Oltrepò partigiano - Docu
menti della Resistenza ar
mata nell'Oltrepò pavese lu
glio 1944-aprile 1945 », a cu
ra di Clemente Ferrar lo e 
Fulco Lanchester, Ammini
strazione provinciale di Pa
v ia , pp. 105, L. 2000 

a Sesto San Giovanni nella 
Resistenza », a cura del Co
mune di Sesto S. G . , presen
tazione dì Libero Biagi , 
pp. 57, s.p. 

« Lettere di Giacomo Ulivi B, 
Istituto storico della Resi
stenza in Modena e provin
cia , pp. 94, L. 1300 

M A R I O D O N A D E I , «Crona
che partigiane - La banda di 
Val le Pesio », Cuneo, Edi 
zioni l 'Arc ie re , pp. 201. 
L. 3500 

Le celebrazioni dell'anniver
sario della Liberazione sono 
sempre occasione per pub
blicazioni, ristampe di opere 
introvabili, compilazioni di 
numeri unici, opuscoli che 
raccolgono atti o documenti 
della nostra guerra di libera
zione o di fatti ad essa con
seguenti. 

Oltrepò partigiano è il va
lido esempio di queste affer
mazioni: trentacinque docu
menti raccolti in sezioni di
stinte, seppur cronologica
mente scandite, preceduti da 
presentazioni per rendere più 
omogenei i testi prescelti ad 
un discorso generale sulla 
Resistenza. Proprio da questa 
raccolta di poche decine di 
pagine si ottengono esempi 
importanti per lo studio del 
rapporto fra formazioni par-

STORIA 

L'Alto Adige 
nei rapporti 

italo-tedeschi 
RENZO DE FELICE, « I l ) 
problema dell'Alto Adige nei 
rapporti Italo-tedeschi dal
l' Anschluss alla fine della 
seconda guerra mondiale », 
Il Mulino, pp. 147, L 1500 

Un caso esemplare della po
litica fascista nel suo] aspet
ti antipopolari e vessatori ed 
insieme nei risultati negati
vi e catastrofici, è fornito da 
quando è avvenuto nel Tiro-
Io meridionale dal primo do
po-guerra al crollo della Ger
mania nazista. Come è noto 
quella parte del Tiralo, po
sta al sud del Brennero e 
fino alla chiusa di Sa tor
no. per un vaneggiamento di 
taluni nazionalisti (subito ac
colto dai fascisti), assunse la 
denominazione Alto Adige. Il 
nome venne mutato dall'omo
nimo dipartimento del Regno 
d'Italia napoleonico, la cui 
frontiera era collocata poco 
a nord di Bolzano e oltre a 
sessanta chilometri dal Bren
nero. secondo l'attuale percor
so ferroviario; geograficamen
te, quindi, la provincia di 
Bolzano ben poco ha in co
mune con l'omonimo distret
to amministrativo lmpo«to 
dai francesi cento sessanta
cinque anni fa. 

Pure significativo * della 
ignoranza dei * teorici » na-
zional-fascist:. il conio — per 
una provincia che non ave
va mai fatto parte di uno 
dei vecchi stati italiani — di 
una denominazione di origi
ne straniera, in venuta nel 
1784 dalla Convenzione 1 cui 
deputari avevano dato nuo
va struttura amministrativa 
alla Francia distinguendo le 
nuove suddivisioni con nomi 
estranei alla storia e che. di 
norma, riflettevano la posi
zione del corso d'acqua più 
importante che solcava il di
partimento. 

Rozza politica 
Le vicende dell'Alto Adige 

sono esemplari poiché in se
guito a una politica rozza, 
ispirata e realizzata da so
mari impennacchiai e deco
rati con fiocchi, alamari e in
segne attinte alla ben forni
te riserve di cattivo gusto 
pseudo marziali dei piccoli 
borghesi, si ebbe — negli ul
timi anni del regime fasci
sta — il paradosso di una 
provincia dello Stato Italiano 
in cui la maggioranza era 
considerata straniera, tanto 
che le leve militari, per 
la maggioranza dei gio
vani, venivano effettuate per 
conto di uno Stato estero. 
Anche il regime giudiziario, 
dal 1939, assunse aspetti pri
ma Ignoti al resto della pe
nisola e quali al erano cono

sciuti in Levante, negli Stati 
soggetti alla Turchia, quan
do vigevano le Capitolazioni 
ed 1 cittadini della maggio
ri potenze erano sottratti al
la giurisdizione locale e ri
spondevano unicamente ai 
Tribunali consolari. Tutto ciò 
ebbe luogo perché il regime 
fascista, aggiogatosi al carro 
germanico, ebbe la pensata 
di risolvere il «problema» 
della minoranza di lingua te
desca (e ladina) e che nel
lo stesso tempo era (ed è tut
tora) maggioranza In una pro
vincia dello Stato italiano, 
chiedendo al / / / Reich di 
accogliere quanti decidessero 
di trasferirsi al nord del 
Brennero, rinunciando alla 
cittadinanza italiana. 

Studio rigoroso 
L'A. ha esaminato la collo

cazione della questione alto
atesina nella politica nazio
nalsocialista e in quella fa
scista dal 1938 agli inizi del 
1939 (conclusione de] a patto 
di acciaio») gli accordi per 
il trasferimento in Germania 
dei sudtirolesi optanti per il 
Reich-, la difficile e lenta ese
cuzione degli accordi in se
guito alla tracotanza nazista 
ed alia debolezza dello Sta
to italiano (aggravata dalla 
incompetenza e disconosci
mento della realtà da parte 
dei gerarchi nostrani) e, infi
ne, ultimo pietoso capitolo; 
l'Alto Adige nei rapporti tra 
la Germania e la Repubbli
ca sociale italiana. In appen
dice sono riportati dieci do
cumenti che poco aggiungo
no alla conoscenza de] pro
blema. 

Il rigore filologico e la ser
rata documentazione, validi 
sempre e indispensabili stru
menti nella ricerca, fanno sor
ridere se impegnati nell'esa
me di una finzione, come av
viene nell'ultimo capitolo, al
lorché si sottopongono ad esa
me le relazioni non fra due 
Stati, di cui uno potente, 
prepotente e invadente e l'ol-
tro debolissimo, di questo si 
trovano esempi in ogni tem
po e circostanza, ma fra uno 
Stato, la Germania nazista. 
forte di un esercito di oc 
cupazione ed una amministra
zione di comodo, priva di po
teri e possibilità di coman
do. come era II sedicente « go
verno » repubblichino ideato 
al fini esclusivi della politi
ca nazista. Spiace inoltre che 
l'A. non abbia inserito, sia 
pure marginalmente, qualche 
annotazione sui guasti provo
cati al Paese da una politica 
dissennata così ben tradotta 
in pratica dal fascisti. 

C. C. 

POLITICA 

tigiane e popolazione conta
dina, che non finisce per es
sere una simbiosi fra le due 
componenti, che, anzi, in cer
ti momenti di crisi, si deno
tano affioranti ostilità. Ac
canto a questa sezione che 
esamina gli aspetti sociali dei 
rapporti fra Resistenza e po
polazione, vi sono non meno 
interessanti settori in cui si 
affrontano, pur nella stringa
tezza e sinteticità di presen
tazioni e documenti, le tatti
che partigiane della difesa dal 
nemico, le condizioni genera
li della lotta, lo stato del mo
vimento. 

Il Comune di Sesto San 
Giovanni, insignito nel 1971 
di medaglia d'oro al valor mi
litare per la guerra di libera
zione, patrocinatore fra l'al
tro di un Istituto per la sto
ria della Resistenza e del mo
vimento operaio, nato lo scor
so anno, (anch'esso un con
tributo alla conoscenza degli 
anni della storia recente) ave
va raccolto nel 1970 una do
cumentazione in appoggio al
la richiesta di concessione 
della medaglia d'oro, che ora 
viene ampliata e stampata 
per una distribuzione di più 
vasto respiro. Si vuol conse
gnare alla generazione della 
Resistenza — scrive il sindaco 
Biagi —, ma soprattutto a 
quelle che vengono dopo, una 
documentazione degli anni in 
cui Sesto giocò un ruolo non 
indifferente nella lotta anti
fascista. L'opuscolo non si 
limita infatti a prendere in 
considerazione II solo periodo 
della guerra di liberazione, 
ma inizia con le prime lotte 
antifasciste a partire dal 1921, 
illustra le condizioni degli 
scioperi del 1943 nei grandi 
complessi industriali che de-
terminano la vita di questa 
città, e documenta quindi la 
partecipazione alla guerra di 
liberazione sia sul suo terri
torio. sia con una massiccia 
presenza nelle formazioni 
partigiane di montagna. 

E* quindi storia diretta del
la partecipazione della classe 
operaia alla guerra antifasci
sta, cioè a una guerra che 
non doveva spezzare soltanto 
una sovrastruttura politica 
tirannica. 

L'opuscolo fornisce una se
rie di documenti anagrafici 
e di elenchi, ma forse sareb
be stato meglio cogliere l'oc
casione di pubblicare qualche 
documento come testimonian
za più diretta della presenza 
di Sesto nella battaglia anti
fascista e partigiana, 

Con le Lettere di Giacomo 
Ulivi, cui Ennio Pacchioni e 
Arrigo Dedali premettono al
cune pagine di presentazione 
e dei documenti e della per
sonalità. siamo davanti ad 
una testimonianza di matu
rità che arricchisce ulterior
mente la storia della Resisten
za italiana, già ricca di testi 
di altissima umanità- Se la 
nostra -scuola fosse diversa. 
nelle antologie letterarie si 
dovrebbe trovare quella lette
ra che fa da testamento del 
giovane, una lettera mai spe
dita. in cui si esortano gli 
amici a non dimenticare mai 
che adagiarsi nella propria 
quiete è rinuncia a costruire 
la nostra società, è lasciare 
allignare quanto di torbido 
ci si annida intorno. Da qui 
un appello sereno, consape
vole. un'esortazione alla vita 
sociale. Un documento pieno 
di pregnante significato at
tuale. Quando Giacomo Ulivi 
mori, fucilato sulla piazza di 
Modena, aveva 19 anni. 

La storia della banda di 
valle Pesio è, dice Donadei, 
l'autore, un'opera a più voci, 
fatta sulla ricostruzione dei 
ricordi dei protagonisti. E* un 
racconto vivo che s'incentra 
in gran parte nella cronaca 
di un grosso rastrellamento 
a cui la banda, composta di 
« autonomi », riuscì a sfuggi
re con poche perdite, ma con 
un combattimento pesante 
ed estenuante nel qinle tede 
schi e fascisti avevano impe
gnato uno spropositato nu 
mero di forze. In appendice 
il testo del messaggi scam 
blati con una missione alleata 
e l'elenco dei partigiani della 
formazione. 

a. se. 

Enti locali 
e gestione 
popolare 

Raccolti dagli Editori Riuniti gli atti del con
vegno di Ravenna sulla riforma istituzionale 

e Riforma dello Stato, Re
gioni, enti locali », Editori 
Riuniti, pp. 396, L. 1800 

Sul temi della riforma isti
tuzionale e del rapporto Sta
to-Regioni, a differenza del
le altre forze politiche, i co-
munisti si 6ono Impegnati in 
tempo in uno sforzo non so
lo di approfondimento e di 
definizione ma anche di mo
bilitazione delle masse e di 
concrete scelte laddove essi 
— assieme ai socialisti — so
no forza di governo. Proprio 
alla luce di questo impegno 
oggi — rispetto alla stessa 
data in cui furono presenta
te, stando l'aggravamento 
complessivo della situazione 
politica e il pesante attacco 
del governo al sistema delle 
autonomie — sono più che 
mal attuali le proposte che 
l comunisti hanno avanzato 
nel convegno di Ravenna, te
nutosi nell'ottobre del '73, ed 
1 cui atti sono stati pubbli
cati dagli Editori Riuniti. 

In quel convegno (sia con 
la relazione del compagno Ca-
vina, segretario regionale emi
liano, che con i numerosis
simi interventi, sia infine con 
le conclusioni del compagno 
Pietro Ingrao) fu fortemente 
messo l'accento sulla necessi
tà che la piena funzionalità 
delle Regioni venga intesa co
me occasione per una pro
fonda e radicale riorganizza
zione e democratizzazione di 
tutto il sistema istituzionale. 
Naturalmente, di questo pro
cesso il punto di partenza 
resta la Regione che non può 
— perciò — essere vista sem
plicemente come un altro seg-
mento istituzionale della or
ganizzazione del potere stata
le. bensì come strumento e 
sede per un nuovo modo di 
formare la volontà politica e 
di esercitare il potere legisla
tivo ed amministrativo. 

Perchè però questo possa 
essere possibile occorre muo
versi — come rilevava nella 
relazione il compagno Cavi-
na — « perchè la spinta par
tecipativa di base, il rappor
to aperto con le grandi orga
nizzazioni di massa, la speri
mentazione più audace delia-
gestione sociale, abbiano come 
obiettivo politico la larga im
missione delle masse popola
ri nella diretta gestione del 
potere democratico ». 

Le proposte avanzate dai 
comunisti a Ravenna e non 
limitate però alla esperienza 
della regione emiliana, ma 
espressione dell'impegno di 
elaborazione e di iniziativa 
dell'Intero partito, vanno, 
dunque, nella direzione di 
una correzione politica pro
fonda del tradizionale modo 
di essere degli enti locali. Fi
nora gradino più basso della 
rigida spaccatura verticale 
della organizzazione della so
cietà. titolari di una serie di 
funzioni staccate tra loro, as
segnate alla insegna di una 
impostazione settoriale, spes
so corporativa, gli enti locali 
— è stato detto a Ravenna 
— devono Invece diventare se
di di un rapporto nuovo con 

la comunità di cui sono 
espressione, avendo su di es
sa una pienezza complessiva 
di poteri. Si tratta, cioè, di 
pervenire ad una visione uni
taria di questi poteri, in mo
do da avere nell'ente locale 
e nella sua politica il primo 
stadio di un Intervento pro
grammato ed organico sul 
territorio; la prima sede, la 
più elementare, di individua
zione dei bisogni sociali e del
le esigenze della collettività. 

Ma tutto questo per affron
tare quale problema? Per af
frontare una questione di fon
do, venuta ancor più alla lu
ce con i travagli della no
stra economia di questi ul
timi mesi e con il collegato 
attacco alle istituzioni: la que
stione cioè del rapporto tra 
istituzioni e sviluppo. Se, In
fatti, per modificare profon
damente la situazione del pae
se occorre oggi — come rile
vava il compagno Ingrao nel
le conclusioni — intervenire 
a livello delle risorse, deter
minare un nuovo orientamen
to nella formazione della ric
chezza nazionale e nel suo 
uso è pur vero che tutto que
sto non sarà possibile «se 
non sorge, non si organizza, 
non si impone una nuova do
manda collettiva, quindi se 
non si determina una aggre
gazione articolata e diffusa di 
forze sociali, di ceti alleati 
fra loro, che siano capaci, 
appunto, di portare avan
ti questa domanda collettiva, 
di dare forza ad essa facen
dola camminare in tutta 
l'area del paese». E tutto 
questo assieme anche alla 
creazione di strumenti istitu
zionali nuovi; ad una diffu
sione capillare del potere di 
base; ad una più ampia ar
ticolazione della organizzazio
ne dello Stato. Proprio per 
questo, la linea scelta dal co
munisti — e che ha trovato 
a Ravenna un primo momen
to di verifica oltreché di ul
teriore approfondimento — è 
quella di puntare, come asse 
portante della organizzazione 
del potere regionale, ad un 
ampio e vasto processo di 
trasferimento politico di fun
zioni e poteri della Regione 
agli enti locali. L'istituto del
la delega viene cosi ad assu
mere un ruolo rilevantissimo 
in questo processo di profon
da trasformazione Istituziona
le e non solo in negativo, 
nel senso cioè che il trasferi
mento di poteri e funzioni a 
comuni e province dovrà ser
vire ad evitare che si ripro
ducano, a livello di regioni, 
quei fenomeni di burocratis-
zazione tipici dell'esercizio del 
potere statale centrale (ed 
anche di molte regioni a sta
tuto speciale); ma in positivo, 
nel senso cioè che l'obiettivo 
è quello di creare gli stru
menti concreti per una ca
pillare diffusione di demo
crazia alla base e di dare il 
più ampio supporto istituzio
nale alla estensione della par
tecipazione popolare. 

Lina Tamburrìno 

IN LIBRERIA 
Analisi del taylorismo 

M A R T I N O A N C O N A , e T a y 
lor e il tay lor ismo* , E l i a , 
pp. 271, L. 3500 

(Rita C. De Luca). Indiriz
zato prevalentemente agli stu
denti di sociologia, il lavoro 
ha il merito di proporre una 
rilettura a ideologicamente 
orientata» dell'opera di Tay
lor e al tempo stesso di an
dare al di là di una sem
plice analisi del taylorismo. 
Infatti nelle due documenta
te parti — «Nuovi modelli 
di organizzazione del lavoro» 
e « I problemi della ristruttu
razione in Italia» — che se
guono i capitoli dedicati a 
Taylor, l'oggetto dello studio 
diviene la ricerca delle co
stanti, nella divisione capita
listica del lavoro, che deter
minano il controllo sociale e 
rinsaldano, pur in diverse for
me, il potere della classe do
minante. 

H taylorismo, il fordismo, 
la scuola della « Relazioni 
Umane», la recente introdu
zione in fabbrica di nuove 
tecnologie (cibernetiche, psico
logiche, di management) so
no visti così come parti di 
un unico sistema di appro

priazione e sfruttamento del 
lavoro umano secondo la lo
gica del profitto. 

In questa prospettiva l'ap
plicazione del taylorismo ca
ratterizza un momento a at
traverso il quale si realizzò 
una forma di sfruttamento ra
zionale delle risorse umane e 
tecniche, non più legata alla 
estensione della giornata la
vorativa ma all'aumento del
la intensità del lavoro» e la 
cui giustificazione ideologica 
è il principio della a collabo
razione » tra le classi come 
soluzione delle conflittualità 
sociali che troverebbero nel 
lavoro uno strumento di ri
scatto, nel progresso tecnico 
una fede, nell'aumento della 
produttività Io scopo fonda
mentale. 

Ed è proprio la produtti
vità nella sua necessità di cre
scita continua che segna il 
limite operativo del taylori
smo come testimoniano le 
nuove sperimentazioni — ne
gli USA e In Europa — te
se ad eliminare l'insorgenza 
di conflitti e di alienazione 
con « rinserimento della ri
composizione orizzontale con
giunta all'arricchimento delle 
mansioni ». 

La proprietà per Locke 
JOHN L O C K E , e Trat ta to sul 
governo », Editori Riuni t i , 
pp. 231, L. 1200 

(Vittoria Franco). Questa 
opera di Locke è il secondo 
di due trattati pubblicati nel 
1690. all'indomani della a glo
riosa e pacifica » rivoluzione 
inglese (1688), che vide la fi
ne della dinastia degli Stuart 
e. con l'ascesa al trono di 
Guglielmo d'Orange, quella 
nuova forma di convivenza 
tra la corona e 11 parlamen
to che costituì per secoli il 
modello della monarchia co
stituzionale. 

Dopo le ricerche fatte dal 
Laslett, che curò U prima 
edizione critica inglese dei 
due trattati, sembra ormai ac
certato che Locke 11 abbia 
scritti molto prima della lo
ro pubblicazione, cioè intorno 
al 1680-83, nel vivo dt aspre 
polemiche e battaglie politi
che tra il partito conserva
tore e quello whig. cui Lo
cke era legato. L'occasione 

gli fu data dalla riedizione 
dell'opera del conservatore 
Pìlmer, il Patriarcha, che «m 
la giustificazione teorica del 
potere naturale del re. Loclie 
confuta minuziosamente le 
teorie di Filmer nel primo 
trattato. Nel secondo — che 
rappresenta, invece, la pars 
costruens — egli propone un 
nuovo modello di governo in 
contrapposizione a quello di
spotico e a quello paternali
stico: il governo rappresenta
tivo, fondato sul consenso e 
non sulla forza, sulla separa
zione dei poteri, sulla supe
riorità del legislativo, sul di
ritto di resistenza. Suo prin
cipale dovere è assicurare 11 
bene pubblico e salvaguarda
re, attraverso leggi positive, 
la proprietà che Locke, per 
primo nella letteratura glu-
anaturallstlca, giustifica in ba
se alla teoria del diritto na
turale all'appropriazione: da 
Sui la definizione locklana 

ella persona come «latrtn-
aecamente proprtftarfc»* 


